Tavola 23. (da Gothic N°1)

Vignetta 1. Stacco. Tetto del palazzo. Notte. Di quinta sulla destra della vignetta vediamo Alex a mezzobusto di spalle con il bicchiere in mano, è piuttosto alticcia (fai vedere bollicine e girandole intorno alla sua testa). Di ¾ di spalle a figura intera che si sta voltando verso Alex, seduto su un muretto del tetto c’è il secchione-Luca che stava guardando il cielo. Sopra di lui fai vedere il cielo e la luna (dev’essere molto fra il malinconico e romantico).

ONOMATOPEA: (musica che proviene da dentro): Running through the monsoon, Beyond the world, To the end of time, Where the rain won't hurt.*

DIDA (da mettere in basso): * Monsoon- Tokio Hotel. 
Alex: Anche tu non sopporti tutto quel casino di sotto…? Hic...!

Luca: In un certo senso… che stai bevendo?

Vignetta 2. Tetto del palazzo. Notte. Inquadratura leggermente dall’alto di Luca a figura americana frontale in primo piano prospettico che ora ha nuovamente sollevato lo sguardo verso il cielo e ha le mani giunte tra le gambe, timido e sconsolato, occhioni grandi in cui si riflette la luna. In secondo piano prospettico a figura intera frontale Alex che si sta avvicinando, ora che è alticcia si vede di più.

Alex: Oh non ne ho idea... hic... me l’ha dato Davide quando è arrivato il principe azzurro di Alice, almeno mi fa passare la nausea.

Luca: E’ tutta colpa della luna, quando si avvicina troppo alla terra fa impazzire tutti.

Vignetta 3. Tetto del palazzo. Notte. Inquadriamo a mezzo busto frontale i due ragazzi che ora sono seduti vicini sul muretto. Luca sta guardando Alex  e protende una mano per spiegare. Alex sta guardando Luca, tenendo il bicchiere ormai quasi vuoto in mano, è completamente ubriaca.

Alex: Eh?? HIC…! Ma ti senti bene Luca?

Luca: E’ Shakespeare, Otello atto 5.

Alex: Ah… bèh non dovresti parlare sempre per citazioni, hic, la gente poi non ti capisce.

Luca: Ed è proprio questo il problema…

Vignetta 4-5-6. Tetto del palazzo. Notte. Un'unica vignetta divisa in 3 momenti che vedono protagonista Luca. 1) Inquadratura leggermente dal basso di Luca a mezzo busto di tre quarti frontale. Mezzo pugno chiuso e sollevato all’altezza del petto, sopra alla sua testa campeggia il cerchio della luna. 2) Inquadratura come la precedente, ma ora Luca ha le “spalle abbassate” e anche il viso. 3) Luca ha risollevato il viso e guarda di fronte a sé, con una certa sorpresa.

Luca (1): Le persone non capiscono, non hanno neanche capito il mio costume. Mi sono vestito da Schopenhauer, ma tutti pensano che siccome era un filosofo allora era pedante e noioso, ma non è vero…

Luca (2): La cultura non è noiosa, è piena di colpi di scena e curiosità, Schopenhauer ad esempio disse che Hegel era una testa di legno; Churchill adorava i sigari cubani e Napoleone amava gli scacchi, ma non sapeva giocare e non sapeva perdere soprattutto…

ONOMATOPEA (da mettere sul  momento 2) : grogl 

Luca (3): Quanta gente sa che Victor Hugo spaccava le noci coi denti? Ma cos’è questo rumore? E’ il tuo stomaco??

ONOMATOPEA (da mettere sul momento 3): Grogoglegrogl
Vignetta 7. Tetto del palazzo. Notte. Inquadratura leggermente dal basso di Alex in primo piano prospettico a figura intera che corre via tenendosi lo stomaco, il bicchiere sta rotolando per terra e lei ha la classica espressione di una che sta per vomitare. In secondo piano prospettico Luca a figura intera  di ¾ di spalle che fa per scendere rapidamente dal muretto nell’atto di inseguirla.

Luca: Ma che hai!? Okay magari con Hugo ho esagerato!

Alex: Scusa scusa Luca, non è per te, oh mio Dio c’è qualcosa di orribile nel mio stomaco!!!

Luca: Alex dove corri!

Tavola 17. ( Da Gothic N°2)

Vignetta 1. Stacco. Esterno pomeriggio. Vignetta di atmosfera, possibilmente  verticale.  Inquadriamo un fulmine che squarcia il cielo. Deve essere una inquadratura dal basso in cui vediamo questo fulmine enorme e maestoso che davvero sembra spaccare il cielo gravido di nubi. Gioca di luci ed ombre. 

ONOMATOPEA (Possibilmente mettila in verticale lungo tutto il fulmine):KABBOOOOOOMMM

Vignetta 2. Stacco. Interno sgabuzzino, ex spogliatoio. Inquadriamo ad altezza tavolo una delle borse, (che sia lo zainetto o la cartella, decidi pure tu) di Selene. E’ aperta  e dall’interno dove ci sono tanti indumenti, Selene sta tirando fuori la mascherina di stoffa per gli occhi. 

DIDA: “ Questo tempaccio non ci voleva.  Sarà più difficile andarsene dopo…”

Vignetta 3. Inquadriamo Selene a mezzo busto di spalle, leggermente protesa in avanti. Vediamo i capelli ben legati sulla nuca così da conferirle una acconciatura maschile, indossa una di quelle fasce contenitive color carne che servono per schiacciare il seno e si sta allacciando sulla nuca la mascherina di stoffa che già le copre gli occhi. Vediamo il viso di Selene attraverso uno di quegli specchi da  tavolo, di quelli tondi con l’appoggio. 
ONOMATOPEA: KABOOOOOM

DIDA: “Già… dopo… intanto adesso mi tremano le mani.”

Vignetta 4. Interno spogliatoio in disuso della scuola. Vediamo qualcosa di più dell’ambiente. Si tratta di uno di quei vecchi e polverosi spogliatoi, magari in un’ala della scuola che non viene più usata. Il posto è piuttosto angusto, stile stanzino insomma, le uniche finestre sono quelle con apertura orizzontale interna  e vetro smerigliato, poste in alto sulla parete. Le suddette finestre sono semiaperte così che possiamo scorgere appena appena il cielo piovoso. Selene è di profilo a figura intera, indossa già i pantaloni da EGA e ha parte del busto coperto dalla fascia contenitiva e sta armeggiando con una camicia di broccato, insomma la sta tirando sulle braccia per poi successivamente infilarsela dalla testa. Di quinta fai vedere scatoloni  e cataste di vecchie sedie rotte. Ricorda che deve essere un ambiente polveroso ed angusto, gioca anche di ombre. Su una delle cataste di quinta fai traballare magari qualche sedia, una cosa non troppo evidente, aggiungi giusto un paio di linee cinetiche. 

ONOMATOPEA (rumore nei pressi delle sedie): SFRRIIZZZ SFRIIIZZZ

DIDA: “Beh, tutto sommato meglio le mani tremanti che le ascelle sudate. A proposito devo ricordarmi di mettere quel profumo da uomo, com’è che si chiama?”

DIDA 2: “Perché non riesco a smettere di sentirmi ridicola?  Odio avere questa sensazione addosso, odio questa farsa, odio tutto!”

Vignetta 5. Interno sgabuzzino. Primo piano di Selene, è di profilo e si è appena voltata verso di noi, ridestata dai suoi pensieri dal rumore di vignetta 4 di tavola 17, sopracciglio sollevato a mo di interrogativo. Insomma è sospettosa. 

DIDA: “ Mi da fastidio persino sentirmi lamentare. Fossi nei miei giorni del mese, almeno avrei la scusa per fare così la lagnosa, ma…”

Selene: Uh…?

Vignetta 6. Interno sgabuzzino. Inquadriamo in primo piano prospettico Selene, ha appena indossato la camicia di broccato e la sta richiudendo all’altezza del petto, ha un mezzo sorriso sulle labbra, come di chi ha appena fatto un pensiero divertente, sguardo basso verso la parte centrale della camicia che sta appunto richiudendo con cura. Alle spalle di Selene fai vedere un’ombra che si muove. 

DIDA: “Ecco brava! Adesso fatti pure suggestionare Selene… cos’è che dicevano in corridoio prima? Della storia di Leo mi pare… che fessi…”

Vignetta 7. Soggettiva del “mostro”. Inquadriamo il primo piano di spalle di Selene, si sta per voltare indietro, vediamo che ci ha scoperti con la coda dell’occhio ed è allarmatissima, vediamo una goccia di sudore magari sulla tempia, deve avere la paura di una persona che è sicura di essere sola e scopre di non esserlo, considera pure che lei è in una situazione molto “difficile” quindi la paura è doppia.

DIDA: “ Lo sanno tutti che…”

Selene: Ma cosa…!
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